Conosciamo Gesù, il Cristo?
Canto iniziale
Lettura del Vangelo secondo Matteo
21,1-10

1Quando furono vicini a Gerusalemme e giunsero presso Bètfage, verso il monte degli Ulivi, Gesù mandò due discepoli, 2dicendo loro: «Andate nel villaggio di fronte a voi e subito troverete un’asina, legata, e con essa un puledro. Slegateli e conduceteli da me. 3E se qualcuno vi dirà qualcosa, rispondete: “Il Signore ne ha bisogno, ma li rimanderà indietro subito”». 4Ora questo avvenne perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta:

5Dite alla figlia di Sion:

Ecco, a te viene il tuo re,

mite, seduto su un’asina

e su un puledro, figlio di una bestia da soma.

6I discepoli andarono e fecero quello che aveva ordinato loro Gesù: 7condussero l’asina e il puledro, misero su di essi i mantelli ed egli vi si pose a sedere. 8La folla, numerosissima, stese i propri mantelli sulla strada, mentre altri tagliavano rami dagli alberi e li stendevano sulla strada. 9La folla che lo precedeva e quella che lo seguiva, gridava:

«Osanna al figlio di Davide!

Benedetto colui che viene nel nome del Signore!

Osanna nel più alto dei cieli!».

10Mentre egli entrava in Gerusalemme, tutta la città fu presa da agitazione e diceva: «Chi è costui?».
Silenzio
Acclamazioni
A Gesù, il Cristo “che si è fatto per noi sapienza, giustizia, santità, redenzione”, diciamo:


Fa’ che ti conosciamo e ti seguiamo.

Tu sei colui che solo dà senso, valore, speranza, gioia alla vita degli uomini,


fa’ che ti conosciamo e ti seguiamo.

Tu sei colui che ci rende buoni e forti,

fa’ che ti conosciamo e ti seguiamo.

Tu sei colui che ci insegna a considerarci fratelli,

fa’ che ti conosciamo e ti seguiamo.
Tu sei colui che ci raduna in unità visibile, animata dalla tua Parola,

fa’ che ti conosciamo e ti seguiamo.

Tu sei colui che ci fa “Chiesa”,

fa’ che ti conosciamo e ti seguiamo.

Lettura dall’omelia pronunciata da Paolo VI nella Domenica delle Palme, 22 marzo 1970
Il significato di questo Vangelo delle palme, da noi ora letto, è una domanda inevitabile. Propone una scelta, che riguarda il destino della nostra vita. Sì, o no: riconosciamo noi Gesù per chi Egli è, il Cristo? Cioè il Messia, il mandato da Dio, calato nel mondo, per dare all’umanità la salvezza? Ovvero per essere fra noi “il segno di contraddizione” (Lc 2,34), l’ago di scambio fra le due vie fatali, della salute o della perdizione, della vita o della morte? Abbiamo noi l’intuito felice, la freschezza, il gaudio, l’audacia di proclamare ancora oggi che Gesù è Lui la nostra scelta, Lui è il nostro Redentore, necessario, sufficiente; Lui, venuto per tutti, venuto per ciascuno di noi; Lui, il Maestro, Lui l’Amico, Lui “la risurrezione e la vita” (Gv 11,25)? Lui, sì, la via, Lui, la verità, Lui, la vita delle nostre singole esistenze e di tutta la comunità di quanti in Lui credono, di Lui si fidano, da Lui si sentono amati e a Lui offrono il loro povero e grande amore?

Gesù, il Cristo, incrocia ancor oggi, incrocia sempre e dappertutto, i sentieri dell’umanità, e pone se stesso come la grande questione, come la scelta somma e decisiva, che ogni uomo, che ogni popolo è chiamato a fare. Gesù è la grande responsabilità nella storia d’ogni umana esistenza, Gesù è al grado supremo di tensione della libertà della vita cosciente. Gesù è al nodo ultimo e primo, dove le nostre sorti si definiscono. Gesù è l’invito più intimo e personale rivolto alla nostra coscienza lucida ed operante.
Egli è Colui che dà alla nostra esistenza il suo vero amore, la sua intangibile dignità, la sua responsabile libertà, il suo autentico valore, il suo pieno amore. È Lui il nostro salvatore; Lui è la testa del nostro corpo immenso ed in formazione, ch’è l’umanità credente e redenta, la Chiesa; è Colui che ci perdona e ci fa capaci di cose più grandi di noi, è il difensore dei poveri, è il consolatore dei sofferenti, è, in una parola, il nostro Messia, è Cristo, Cristo Gesù!

Lo conoscete? Lo riconoscete? Lo acclamate anche voi, oggi, con la risposta inneggiante della vostra fede e del vostro ideale?

Ecco: beati voi, se questo avete capito e se questo farete (cfr. Gv 13,17).

Silenzio
Omelia

Preghiera (dalla Lettera pastorale all’Archidiocesi ambrosiana per la Quaresima 1955)
O Cristo, nostro unico Mediatore,

Tu ci sei necessario

per venire in comunione con Dio Padre,

per diventare con Te,

che sei suo Figlio unico e Signore nostro,

suoi figli adottivi,

per essere rigenerati nello Spirito Santo.

Tu ci sei necessario,

o solo vero Maestro

delle verità recondite e indispensabili

della vita,

per conoscere il nostro essere

e il nostro destino,

la via per conseguirlo.

Tu ci sei necessario,

o Redentore nostro,

per scoprire la nostra miseria morale

e per guarirla;

per avere il concetto del bene e del male

e la speranza della santità;

per deplorare i nostri peccati

e per averne il perdono.

Tu ci sei necessario,

o Fratello primogenito del genere umano,

per ritrovare le ragioni vere

della fraternità fra gli uomini

i fondamenti della giustizia,

i tesori della carità,

il bene sommo della pace.

Tu ci sei necessario,

o grande Paziente dei nostri dolori,

per conoscere il senso della sofferenza

e per dare ad essa

un valore d’espiazione e di redenzione.

Tu ci sei necessario,

o Vincitore della morte,
per liberarci dalla disperazione

e dalla negazione

e per avere certezza che non tradisce in eterno.

Tu ci sei necessario, 

o Cristo, o Signore, o Dio con noi,

per imparare l’amore vero

e per camminare nella gioia

e nella forza della tua carità

la nostra via faticosa,

fino all’incontro finale con te amato,

con te atteso, con te benedetto nei secoli.

Orazione finale

Accogli, Dio misericordioso, la nostra preghiera, 

aumenta la nostra fede in Cristo tu Figlio, 

e fa’ che rimaniamo in perenne comunione con Lui, 

che vive e regna nei secoli dei secoli.

Canto finale
